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Alessandra Kustermann

“Il consenso non ammette equivoci
Contro la violenza serve chiarezza”

La ginecologa che aprì il primo ambulatorio: “La parola dissenso è ambigua, spesso prevale la paura”

IRENE FAMÀ
FRANCESCO MALFETANO
ROMA

Che l’intesa tra Giorgia Melo-
ni ed Elly Schlein fosse salta-
ta, in fondo, era già palese dal-
lo stop imposto al Senato alla 
prima versione del Ddl Stu-
pri. Il nuovo testo presentato 
dalla presidente della Com-
missione giustizia a Palazzo 
Madama Giulia Bongiorno - 
leghista e avvocata stimata 
dalla premier - ha però evi-
denziato la frattura. I margini 
di collaborazione tra maggio-
ranza e opposizione paiono 
infatti ridotti al lumicino, an-
che se resta aperta la finestra 
degli emendamenti e in FdI 
c’è chi non esclude qualche 
modifica. «Il testo è ragione-
vole e condiviso con la pre-
mier - precisano fonti di rilie-
vo a via della Scrofa - ma se 
serve intervenire per evitare 

strumentalizzazioni ci riflet-
teremo». Ad esempio, con un 
intervento che riequilibri in 
qualche modo nel testo l’uso 
delle  parola  “consenso”  e  
“dissenso”. «Ma sarebbe un 
intervento lessicale - conclu-
dono - la sostanza è corretta». 
Arrivarci,  però,  è  tutt’altra  
storia. Anche perché se Forza 
Italia si tiene alla larga dal 
caos politico in cui si è trasfor-
mata la misura (con il solo En-
rico Costa intervenuto per di-
fendere la maggioranza da 
«attacchi strumentali»), la Le-
ga anche ieri ha proseguito 
ad alzare la tensione sul testo. 
A farlo, riprendendo le paro-
le di Bongiorno al Corriere, è 
il capogruppo al Senato Mas-
similiano Romeo: «La rimo-
dulazione delle pene è stata 
fatta su richiesta del Pd. Sono 
venute fuori delle polemiche, 
ma riportiamo le cose alla 
realtà» scandisce, per quanto 
riguarda la Lega «siamo asso-
lutamente pronti ad interve-
nire per aumentare» le pene 
«in sede emendativa». 

Lettura che però ha scatena-
to la reazione dem che parla 
di «mistificazione. Il Pd ha 
sempre chiesto di mantenere 
ferma la proposta uscita dalla 
Camera, punto. Solo dietro le 
insistenze della presidente e 
della maggioranza ha dato la 
sua disponibilità a valutare 
eventuali modifiche, tra cui 
l’introduzione di una fattispe-
cie base. La proposta è poi sta-
ta scritta dalla presidente sen-

za alcuna previa intesa con 
nessuno» ricostruisce Alfre-
do Bazoli, capogruppo dem 
in commissione Giustizia del 
Senato. Dura la replica di Elly 
Schlein:  «La proposta Bon-
giorno sul Ddl stupri fa un pas-
so indietro, cancella il “con-

senso” e lo sostituisce con il 
“dissenso”,  mette  più  peso 
sulle spalle delle donne e del-
le vittime dentro i processi, 
un arretramento anche rispet-
to alla giurisprudenza conso-
lidata della Corte di Cassazio-
ne e della Corte Europea dei 

Diritti dell’Uomo, chiedo a 
Giorgia Meloni di non farsi 
dare la linea dal patriarcato».

Dubbi anche tra i magistra-
ti. Francesco Menditto, procu-
ratore a Tivoli ora in pensio-
ne, tra i massimi esperti di co-
dice rosso e violenza di gene-

re, riflette: «La differenza tra 
consenso e dissenso non è so-
lo semantica, ma culturale. È 
una scelta di campo, che ri-
guarda cosa si intende per vio-
lenza sessuale». Il magistrato 
prosegue: «Per la Cassazione 
da tempo c’è il reato in assen-
za di consenso. Magistratura, 
avvocatura e professori uni-
versitari si sono già confronta-
ti ritenendo, con ampia condi-
visione, che con assenza di 
consenso non vi è alcuna in-
versione dell’onere della pro-
va e l’imputato si può difende-
re, come avviene oggi». 

Il consenso è il presupposto 
dell’atto sessuale e qualun-
que parola «si aggiunge ren-
derà più complesso accertare 
la verità imporrà alla Cassa-
zione di cambiare la sua giuri-
sprudenza sul consenso, sco-
raggiando le donne a denun-
ciare». Una reazione ordina-
ria delle vittime, prosegue il 
magistrato, «è restare immo-
bilizzata. Ecco perché occor-
re sottolineare che con l’as-
senza di consenso è reato». 
Menditto ricorda anche «la 
Corte europea dei diritti uma-
ni che dal 2003 ripete che la 
violenza sessuale dev’essere 
sanzionata e che il miglior 
modo per assicurare alle don-
ne i propri diritti di autodeter-
minazione è una legge fonda-
ta sull’assenza del consenso. 
Comunque qualunque sia la 
scelta su un tema così impor-
tante per uomini e donne ser-
virebbe  l’unanimità  come  
per il femminicidio».

Ad essere perplesso anche 
il presidente del Tribunale di 
Milano Fabio Roia che sotto-
linea come la proposta di mo-
difica  esprima «un’arretra-
tezza sul piano della vera vo-
lontà di combattere il feno-
meno della violenza sessua-
le e in qualche modo tende 
ancora a mortificare il ruolo 
della vittima».  Esperto nel 
contrasto alla violenza di ge-
nere (e per questo nel 2018 
aveva ricevuto l’Ambrogino 
d’Oro), aveva salutato come 
una «grande forma di conqui-
sta sociale, giuridica e giudi-
ziaria»  l’introduzione  del  
concetto di «consenso libero 
ed attuale» nella precedente 
formulazione del testo. Que-
sta, invece, «da un punto di 
vista tecnico è una soluzione 
molto pasticciata». —
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FRANCO GIUBILEI

«Se vuoi dare un 
messaggio for-
te e ineludibile, 
deve valere la 

regola per cui quando la 
donna dice sì è sì, e quando 
dice no è no. Esprimere il 
consenso significa ribadire 
l’autodeterminazione fem-
minile rispetto alla sessuali-
tà. Se invece complichiamo 
un concetto semplice e par-
tiamo dall’assunto che deb-
ba esprimere il proprio dis-
senso, si aumenta la possibi-
lità di equivoco, soprattut-
to in età giovanile». 

Alessandra Kustermann è 
la ginecologa che trent’anni 
fa ha dato il via al primo 
pronto soccorso per vittime 
di stupro alla clinica Man-
giagalli di Milano, un’espe-
rienza cui si è affiancata di 
lì  a  poco  l’associazione  
“SVS Donna aiuta donna” 
per l’assistenza legale gra-
tuita e l’aiuto economico al-
le donne violate: 15 mila ca-
si seguiti da allora, una me-
dia di 500 all’anno. 
Dottoressa  Kustermann,  
qual è il suo giudizio sul di-
segno di legge che affronta 
la questione del consenso? 
«Penso che quanto più si è
chiari, soprattuttoconigio-
vani, e tanto più facile è ri-
spettare la legge, per que-
sto motivo avrei preferito
una formulazionealla fran-
cese, per cui il consenso è
fondamentale.Esistonope-
rò altre normative, come
quella tedesca, che preve-
dono che il dissenso della
donna debba essere espres-
so. Così invece la legge è
più ambigua: la donna può
non esprimere chiaramen-
te quel che pensa, perché
ha troppa paura, perché ha
bevuto, perché ha assunto

una droga, magari sommi-
nistratadallo stessoaggres-
sore. E la maggioranza del-
le donne, nella mia espe-
rienza, ha paura di subire
attiancorapiùviolentioad-
diritturadiessereuccisa».
Può raccontare qualche ca-
so emblematico della sua 
lunga esperienza al pronto 
soccorso della Mangiagal-
li? 
«Ho sentito una ragazza
vittimadiviolenza raccon-
tare le sue difficoltà nel ri-
fiutarsi: era in una stanza
col suo aggressore e pensa-
va “ma questo mi ammaz-
za”. Oppure ha accettato
un appuntamento in un
parcopubblico,daunaper-
sona conosciuta sui social,
dove si ritrovi sola con lui:
a chi urli, al vuoto? Ricor-
do la vicenda di una donna
che il 14agosto seraaMila-
no,quando incittànonc’e-
ra più nessuno, aprì il por-

tone del cortile di casa e fu
seguitadaun uomocheen-
trò dopo di lei e la stuprò.
Mi raccontò che passò tut-
to il tempo a dirgli potrei
essere tua sorella, tua ma-
dre, la tua migliore amica,
ma non ha urlato il suo no,
gli chiedeva solo perché
mi fai questo. Le è rimasto
il senso di colpa di non es-
sersi difesa, le dissi che se
ancheavesseurlatonon l’a-
vrebbe sentitanessuno».
Che  cosa  insegna  questa  
storia alla luce delle discus-
sioni attuali? 
«Che mettendo l’accento
sul dissenso, è più facile
che l’uomo si difenda di-
cendo che la donna aveva
dato il proprio consenso.
Va anche detto però che se
qualcuno si approfitta del-
le condizioni psicofisiche
della donna, la pena è più
severa, perché diventa
un’aggravante del reato».

Cosa vi spinse, nel ’96, a 
dar vita al pronto soccorso 
della Mangiagalli? 
«Era di quell’anno la legge
per cui la violenza sessuale,
da reato contro la morale
pubblica, diventava reato
contro la persona: in quan-
to taleeraancheunattenta-
toallasalutepsicofisicadel-
la vittima ed era giusto che
la sanità pubblica se ne oc-
cupasse. Nel giro di pochi
mesi aprimmo anche SVS
Donna Aiuta Donna, la on-
lusdi cuiora sonopresiden-
te, per l’assistenza, legale e
nonsolo, alle donne che de-
nunciavano».
Quale la violenza sessuale 
più frequente che ha riscon-
trato? 
«Quella del partner o ex
partner della donna, segui-
tadaquelladi amici, datori
di lavoro, parenti. La vio-
lenza in famiglia è invece
lapiù frequente fra lemino-

renni entro i 14 anni, poi
prevalgono gli amici e i co-
noscenti occasionali.A tut-
te leetà restaungrupponu-
meroso quello che riguar-
da lo stuprosubitodacono-
scenti occasionali, come
l’amico dell’amico che ti
hanno presentato a una fe-
stao inunbar.Moltopiù ra-
re sono le violenze di stra-
da, il6%per l’Istat».
E arriviamo al consenso: co-
sa succede in caso di denun-
cia di violenza sessuale? 
«Che le forze dell’ordine
chiedono al medico se le le-
sioni sono compatibili con
laviolenza,malelesioniim-
portanti sono rare, perché
nella mia esperienza una
donna si immobilizza e ha
un’incapacitàdireagire.Ac-
cade sia nelle violenze di
strada che in quelle subite
da parte di un conoscente
occasionale: qui la ragazza
può aver bevuto, o fumato
marijuana,ealloralasuaca-
pacità di dire di no è forte-
mentediminuita».
Quindi  la  manifestazione 
del dissenso diventa un pro-
blema?
«Sevuoi rifiutartideviesse-
re completamente in te,
sentirti molto sicura di non
essere aggredita con mag-
giore violenza, ma se hai
scarsa possibilità di espri-
mere dissenso perché sei
poco cosciente, come fai a
manifestarlo? Un proble-
ma che riguarda anche i ra-
gazzicheviolentano:posso-
no aver bevuto troppo o es-
sersi drogati, il che non è
certo un’attenuante, ma la
conseguente “slatentizza-
zione” può portarli a com-
piereunaviolenza. Si torna
allaquestionedi come edu-
chiamo i nostri maschi, in
un periodo, oltre tutto, in
cui la violenza sessuale, e
non solo quella, fra i giova-
nissimiè inaumento».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’attacco di Schlein
“Più peso sulle donne”

FdI: “La premier ha 
condiviso le modifiche”

Alessandra 
Kustermann

La regola è che solo 
un sì è un sì: torniamo 

al tema di come 
educhiamo 

i nostri maschi
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S Le tappe

Lo scontro sul testo
È l’avvocata e senatrice 
leghista Bongiorno a farsi 
carico delle modifiche: 
sparisce la parola “consen-
so”, entra la frase “contro 
la volontà”. E le pene vengo-
no ridotte, un passaggio 
su cui la Lega incolpa il Pd

L’accordo bipartisan
Un accordo tra la premier 
Meloni e la leader Pd 
Schlein sostiene la modifi-
ca dell’articolo del Codice 
penale che punisce lo stu-
pro, inserendo la frase “sen-
za consenso libero e attua-
le”. La Camera approva

Lo stop della Lega
Il disegno di legge si arena 
in Commissione giustizia 
al Senato: è soprattutto 
dalle file della Lega che 
vengono sollevati dubbi 
sull’utilizzo della parola 
“consenso”. Tra le critiche 
quella del ministro Salvini 

La senatrice Giulia Bongiorno guida la Commissione giustizia

Lite sulla legge anti-stupri
I dubbi dei magistrati

“Si mortificano le vittime”
Dal testo alle pene ridotte, scontro Lega-Pd sulla paternità delle modifiche

L’ex pm esperto di codice rosso: “Questione culturale, non semantica”

In piazza 
Una manifestazione contro la violenza sulle donne

“

L’INTERVISTA
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